
8 l'Unità - DAL MONDO SABATO 
29 GENNAIO 1983 

MEDIO ORIENTE Mentre Sharon polemizza con gli Usa 

Bomba nel centro di Beirut 
Due morti, feriti due italiani 
Non sono militari, ancora scarse le notizie - Esplosione anche nella valle del
la Bekaa, decine di morti - Il ministro israeliano: «Incontriamoci con l'Urss» 

BEIRUT — «Gli Stati Uniti 
sbagliano se vogliono dimo
strare che esercitando pres
sioni è possibile ottenere da 
Israele concessioni a scapito 
delle sue chiare esigenze di 
sicurezza». L'affermazione è 
del ministro della Difesa 1-
sraeliano. Il «superfalco» A-
rlel Sharon, e suona chiara
mente come un .avvertimen
to» a Reagan e anche a Mu-
barak, che proprio nelle stes
se ore stavano discutendo a 
Washington la esigenza di 
rimettere sul binari 11 plano 
Reagan. Ciò non può avveni
re senza coinvolgere in qual
che modo — magari attra
verso la «opzione giordana» 
— I palestinesi dell'OLP, e 
Sharon ha mostrato di aver
lo capito benissimo ed ha su
bito rincarato la dose: «Gli 
Stati Uniti — ha proseguito 
11 ministro della Difesa — 
vogliono collegare la que
stione libanese ad accordi 
generali nella regione, cer
cando In una prima fase di 
splanare a re Hussein di 

Giordania la via per entrare 
nel negoziato sul futuro del
la Cisglordania e di Gaza, su 
una base diversa da quella 
prevista dagli accordi di 
Camp David». 

Fatte al quotidiani di Tel 
Aviv «Maariv» e «Yedioth A-
haronoth», le dichiarazioni 
di Sharon servono indubbia
mente ad uso interno; ma sa
rebbe ingenuo non vedere in 
esse anche il carattere ap
punto di monito verso l'e
sterno cui prima facevamo 
cenno. Nessuno si sogni, in 
altri termini, di poter co
stringere in qualche modo I-
sraele a fare quello che non 
vuol fare, cioè a rinunciare a 
•cogliere l frutti» dell'aggres
sione al Libano. 

A Tel Aviv tuttavia sanno 
benissimo che Reagan, al
meno per ora, non vuol ri
correre a pressioni «concre
te» (tipo sanzioni) verso I-
sraele; ea è forse per questo 
che il ministro degli esteri 
Shamlr si è preoccupato In 
un'altra Intervista di smor
zare un po' 1 toni ultimativi 

di Sharon, pur confermando 
la sostanza delle sue affer
mazioni. Shamlr Infatti ha 
negato che gli USA vogliono 
«privare Israele del frutti del
la sua vittoria», ha sottoli
neato che «politica tradizio
nale di Israele è, ancora oggi, 
di evitare uno scontro aperto 
con gli Stati Uniti» ed infine 
ha diplomaticamente affer
mato di «non aver avuto al
cuna indicazion"» che Wa
shington intende arrivare al
la sospensione degli aiuti e-
conomlci e militari per In
durre Israele «a maggiori 
concessioni». 

A buon Intenditor poche 
parole. Ma se a Washington 
facessero finta di non capire, 
potrebbe anche scattare la 
molla del ricatto. Subito do
po le sue affermazioni sulla 
inutilità delle pressioni ame
ricane, 11 ministro della Dife
sa Sharon ha buttato lì, co
me per caso, l'auspicio che 
l'URSS avvìi un dialogo con 
Israele: «Abbiamo — ha det
to — molte cose di cui parla
re». 

Ma Intanto In Libano con
tinuano gli atti di violenza. 
Ieri mattina l'esplosione di 
un'auto bomba ha raso al 
suolo l'edificio che ospita a 
Chtoura, nella valle della Be
kaa, l servizi di sicurezza pa
lestinesi; a metà pomeriggio 
erano stati recuperati ì corpi 
di 17 vittime, ma si calcolava 
che ancora una trentina di 
persone fossero sepolte sotto 
le macerie. 

Un potente ordigno è e-
sploso ieri sera alle 22,30 nel
l'elegante quartiere di Ham-
ra, nel centro commerciale 
di Beirut, proprio all'ora di 
uscita dell'ultimo spettacolo 
del cinematografi. 

L'esplosione ha provocato 
2 morti; due cittadini italiani 
sono fra i cinque feriti rico
verati subito dopo l'attenta
to alla clinica dell'università 
americana di Beirut: uno dei 
due è stato preparato per su
bire un intervento chirurgi
co. 

All'ospedale si sono rifiu
tati di fornire i nomi dei due 
italiani feriti. SI sa che non 
sono militari. 

EST-OVEST I sovietici favorevoli ad estenderne l'ampiezza 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'URSS ha rispo
sto positivamente all'iniziativa 
del governo svedese. Stoccol
ma, con un gesto di rilevante 
signiiìcato politico, aveva prò-
posto ufficialmente la creazio
ne di una zona «ripulita» da ar
mi nucleari al centro dell'Euro
pa, consistente in una fascia di 
complessivi 300 chilometri di 
larghezza, 150 circa per parte. 
Mosca replica dichiarandosi di
sponibile a estendere la zona 
denuclearizzata fino a 500-600 
chilometri, cioè a portare le fa
sce contigue ai due lati della 
frontiera tra i due blocchi fino a 
250-300 chilometri per parte. 

La risposta sovietica muove 
una serie di obiezioni «tecnico-
tattiche» alla proposta dei 300 
chilometri. Le obiezioni sono 
sostanzialmente di tre tipi: A) 
le munizioni nucleari ritirate 
dalla zona concordata potreb
bero essere riportate in breve 
tempo a ridosso del confine; B) 
le potenzialità dell'aviazione 
tattica, «una delle componenti 
basilari di uno scontro nuclea
re», non ne risulterebbero dimi
nuite; C) bisogna non sottova
lutare il fatto che i missili tatti
ci hanno un raggio operativo 
rapidamente crescente. 

È su questa base che Mosca 
contropopone di allargare a 
250-300 km per parte la zona 
denuclearizzata. Le implicazio
ni della eventuale realizzazione 
di un'intesa del genere sono in 
effetti assai rilevanti e si spiega 
molto bene l'interesse sovietico 
a vedere, ad esempio, almeno 
metà del territorio della RFT 

Entrerà nel negoziato 
la proposta svedese 

di una zona senza H? 
Disponibile il territorio RDT - Il laburista Healey critica l'inerzia 
NATO - Prime, perplesse, reazioni a Bonn e Washington 

sgombrata Hi ordigni nucleari 
tattici e di media gittata (in ca
so di dislocazione anche di una 
parte dei nuovi missili america
ni, ciò comporterebbe, tra l'al
tro, una mandati di secondi in 
più per parare un ipotetico at
tacco di sorpresa, mentre vice
versa non si none, visto che tut
ti i missili sovietici SS-20 sono 
collocati in territorio sovietico). 

Mosca, comunque, dopo aver 
plaudito all'avance svedese ha 
subito fatto sapere la propria 
disponibilità a discutere del 
problema «nel contesto degli 
sforzi in corso a Vienna dove si 
sta negoziando sulla riduzione 
delle armi e delle forze armate 
in Europa». Ma, evidentemente 
attendendosi una risposta ne
gativa — almeno su questo 
punto specifico — dai paesi 
NATO, il Cremlino ha annun
ciato di aver già comunicato al 
governo svedese la sua imme

diata disponibilità a «parteci
pare a negoziati sulla creazione 
della zona proposta, nei quali 
potrebbe essere presa in consi-
aerazione la questione della 
forma geografica della zona 
stessa e altre questioni, ivi in
clusa la verifica dell'attuazione 
degli impegni assunti dalle par
ti». 

Quest'ultimo riferimento al
la «verifica» ha un interesse 
particolare: esso infatti non 
contiene la formula solitamen
te usata dai sovietici sulte .mi
sure tecniche nazionali» di ve
rifica (formula che ha sempre 
significato il rifiuto di Mosca di 
accettare controlli sul proprio 
territorio che non siano quelli, 
inevitabili, offerti dai satelliti e 
da altri sistemi aggiornati di ri
levazione). L'assenna di questo 
termine limitativo lascerebbe 
pensare che Mosca apre la via 
anche a controlli ispettivi sul 
proprio territorio. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Di fronte alla 
proposta svedese e alla risposta 
positiva dell'URSS, il portavo
ce laburista per gli affari esteri, 
onorevole Denis Healey, ha ieri 
sera reagito assai vivacemente 
contro quella che egli ha defini
to «l'irresponsabile inerzia dei 
governi occidentali, che conti
nuano a lasciare l'iniziativa sul 
terreno del disarmo in mano 
dell'Unione Sovietica». Qua
lunque invito, da parte sovieti
ca, viene di solito trattato come 
se fosse solo una azione propa
gandistica: «In questo modo pe
rò — ha detto Healey — non 
riusciremo mai a raggiungere 
gli obiettivi del disarmo.; ed og
gi «i nostri governi appaiono 
più arretrati rispetto ali opinio
ne pubblica dei vari paesi». 

Antonio Bronda 
• * * 

BERLINO — La Repubblica 
democratica tedesca mette a 
disposizione.it proprio territo

rio come zona denuclearizzata 
in Europa nel caso venisse ac
colta la proposta svedese e ne 
ha informato il governo di 
Stoccolma 

BONN — l.a proposta sovieti
ca di creare una zona denuclea
rizzata in Europa ha suscitato 
perplessità nella Repubblica 
Federale Tedesca. Si fa anche 
notare infatti che, «se da un la
to l'attuazione di un'iniziativa 
del genere allontana lo spettro 
di un conflitto nucleare, dall'al
tro aumenta il rischio di una 
guerra convenzionale». E quan
to ha sottolineato il ministro di 
Stato per gli Affari Esteri, Alois 
Mertes. 

WASHINGTON — Zone de
nuclearizzate possono, in parti
colari circostanze, migliorare la 
sicurezza e la stabilità di una 
regione, ma l'ultima proposta 
sovietica di questo genere ri
schia di distogliere l'attenzione 
da altri sforzi di disarmo in Eu
ropa. 

Questo il concetto espresso 
ieri sera dal portavoce del di
partimento di Stato John Hu
ghes in risposta a domande sul
la recente proposta sovietica. 

«La nostra preoccupazione 
— ha rilevato il portavoce del 
Dipartimento di Stato — è che 
queste proposte finiscano uni
camente col distogliere l'atten
zione dai seri sforzi che stiamo 
compiendo a Ginevra per con
cordare drastiche riduzioni del
le forze nucleari e convenziona
li in Europa». 

Hussein parlerà 
al parlamento 
di Strasburgo 

Lo ha invitato il presidente Dankert 
Conclusi i colloqui politici a Bruxelles 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le prossi
me settimane saranno cru
ciali per lo sviluppo del pro
cesso di pace In Medio Orien
te. Lo ha sostenuto re Hus
sein di Giordania nel suoi in
contri con le autorità della 
Comunità europea (Il presi
dente del parlamento Dan
kert e il presidente della 
commissione Thorn) e con i 
governanti belgi. Il sovrano 
hascemita ha pertanto solle
citato appoggio e compren
sione dell'Europa per la cau
sa araba in questo periodo 
particolarmente importante. 

Hussein ha informato 
Dankert e Thorn dello stato 
della situazione alla luce an
che delle discussioni da lui 
recentemente avute con il 
leader dell'OLP Arafat e nel 
corso dei suoi viaggi a Mo
sca, Washington, Parigi e 
Pechino. Il plano elaborato a 
Fez viene da lui giudicato es
senziale per il rafforzamento 
di un consenso arabo al pro
cesso di pace, ma importanti 
aspetti costruttivi si ritrove

rebbero anche nelle proposte 
del presidente americano 
Reagan. Ci sarebbe quindi 
qualche possibilità di far 
convergere le due iniziative e 
gli europei potrebbero in 
questa fase impegnare tutta 
la loro influenza affinché gli 
Stati Uniti prendano una 
ferma posizione nei confron
ti di Israele; Ipotesi preferibi
le alla impostazione di «ini
ziative europee parallele» che 
a suo avviso potrebbero por
tare confusione nel delicato 
lavorìo in corso. 

Nel corso degli Incontri si è 

Ciarlato anche dei rapporti 
ra la CEE e la Giordania, e 

re Hussein ha espresso il de
siderio che la Giordania pos
sa beneficiare dell'aiuto ali
mentare europeo e di inve
stimenti CEE in imprese co
muni. Dankert e Thorn sono 
stati invitati a visitare la 
Giordania, mentre re Hus
sein ha accolto l'invito a par
tecipare ad una delle prossi
me sezioni plenarie del Par
lamento europeo a Strasbur
go. 

Arturo Barioli 

CINA-INDIA 

Oggi riprendono 
i colloqui 

sulle frontiere 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ieri è arrivata 
la delegazione di Nuova 
Delhi guidata dal segretario 
agli esteri K. S. Bajpai. Oggi 
stesso cominciano nella ca
pitale cinese i lavori del ter
zo round di colloqui ufficiali 
cino-indiam sulle dispute di 
frontiera t ra i due paesi. 

Il primo incontro era sta
to deciso nel corso della visi
ta dell'allora ministro degli 
esteri Huang Hua tn India 
nel giugno 1981 e si era svol
to a Pechino nel dicembre 
dello stesso anno. Il secondo 
si era svolto a Nuova Delhi 
nel maggio del 1982. L'inizio 
di colloqui tra Cina e India 
sui problemi lasciati In ere
dità dalla guerra del 1962 a-
veva allora confermato la 
volontà cinese di puntare al
la «costruzione di un am
biente internazionale paci
fico» attorno alle proprie 
frontiere e anticipato Io 
stesso movimento verso la 
normalizzazione con 
l'URSS. 

Nei cinque giorni di collo
qui previsti In questa torna
ta, Bajpai (fino all 'anno 
scorso ambasciatore india
no a Pechino e attualmente 
numero due della diploma
zia indiana) e la delegazione 
cinese guidata da Fu Hao 
(ex vlceminislro degli esten 
e attualmente «consigliere» 
del ministero), oltre al pro
blemi delle frontiere affron
teranno quelli dello svilup
po del reciproci scambi 
commerciali, culturali e 
scientifici. 

E difficile prevedere quali 

risultati si potranno avere 
sul tema specifico delle 
frontiere, su cui la proposta 
cinese di un compromesso 
fondato sulla restituzione 
all'India dei territori in con
testazione nel settore orien
tale e nel mantenimento in 

j mano ai cinesi dell'Askai 
j Chin dove dopo la guerra 

del 1962 passa una impor
tante arteria strategica che 
collega il Tibet al Sinkiang, 
incontra una forte resisten
za di principio da parte in
diana. Ma gli scambi com
merciali, ridotti a zero sino 
al 1977, registrano un conti
nuo incremento. 

Recentemente l'agenzia 
•Nuova Cina» aveva diffuso 
un'analisi molto positiva 
dell'intensa attività diplo
matica indiana nel 1982, im
prontata al «miglioramento 
delle relazioni con gli Stati 
Uniti, senza mettere in peri
colo le relazini già consoli
date con l'Unione Sovietica, 
all 'incremento degli scambi 
con l'Europa occidentale e 

i altri paesi sviluppati, al te
nere fermamente la bandie
ra del non-alìmeamento». 
Pechino commenta molto 
favorevolmente anche gli 
sviluppi positivi nel dialogo 
tra India e Pakistan, parti ta 
dalla proposta di Karachi 
per un patto di non aggres
sione e dalla controproposta 
di Nuova Delhi per un trat
tato di pace ed amicizia. Ci
na e India sono invece su 
posizioni diverse per quanto 
riguarda 11 problema cam
bogiano. 

s. g. 

L'amore è una cosa 
meravigliosa, ma può 

riservare sorprese sgra
dite. Meglio parlarne, infor

marsi, sapere. Un figlio... ogni 
coppia deve oggi essere in 

grado di scegliere quando ave
re un figlio senza subire una 
maternità non desiderata. Figli 
desiderati, genitori felici: questo 
uno degli obiettivi per raggiun
gere i quali è nata l'Azione Don
na, ideata dal Ministero della 
Sanità e destinata ad educare 
le donne alla prevenzione, in
formandole sui principali pro
blemi della salute femminile: 
la procreazione responsabile, 
il parto, la diagnosi precoce 
dei tumori femminili, l'attua
zione della legge sulla tutela 
della maternità e per l'inter
ruzione volontaria di gravi

danza, ecc. Un'iniziativa im
portante, l'Azione Donna Ma 
funzionerà solo se ogni donna 
- te compresa - deciderà di 
badare di più alla propria sa
lute e farà in questo senso un 
primo concreto passo: ne par
lerà al proprio medico o andrà 
al consultorio per chiedere con
sigli e trovare soluzioni 

Telefonando a Roma 06/51490, a 
Torino 011/5740, a Napoli 081/ 
407770 potrai avere ulteriori infor
mazioni su "Azione Donna" e l'indi
rizzo del consultorio più vicino. 

È UNA INIZIATIVA 
DEL MINISTERO DELLA SANITÀ 
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Vieni donna, vieni al consultorio. 
Ì^JÌt * y i 

- 5* 

J) 
!*- T C 

<** 

•v"" 

*-

;. » •A*ks'«r^ v<c V j f c . * * - ^ « > . Vy . . 

iffS-*- * * ( ì T» »wyf., -fc> *>** "~S-* »•* .* -^„'*«-> i -
s „ ' r--'*. ^* .^' -* - \*-j 

«J 

http://disposizione.it

